Addio principessa ballerina!

(...stato bello e mai più sarà)

Vola, farfallina, svani,

fugace, leggera, arabesca,

- fiabesca giadesca odalisca -

sali, gira, nuota,

pesciolina, torna,

sì, no, forse: no,

certo, lei no, lei 

non fece rientro ma

punto e a capo e

buonanotte al secchio

- e bla bla blà: m’ha punto una pulce nell’orecchio, un’insulso insetto che dà nell’occhio, e poi dà solo che fastidio, (dà addosso, nuoce alla pace) e, insomma!, non sa di niente -

il tutto è già elaborato

(o il lutto?),

detto-fatto,

presto, così

(subito - anzi adesso)

                                  Narciso

perì or fanno anni venti, ego

volte diverse - oh, vidi

volti d’occasione su la sua

maschera mortuaria, angeli

al capezzale, perse

l’ali, uccellini

le piume, uomini come

lupi il pelo (il

tempo), le donne poi 

parole, e la voglia (o

il vizio) di

vita. Solo

                si acuisce

la mente: estranea, magica,

perfetta -

               e il gusto dell’orrido,

del sublime (Oh, lutto,

lutto, quanto fatale! - E

quanto pianto prima

e dopo il male!,

...)

ADRIANO, FACCIA DI BAMBINO

Solo un po’ imbronciato,

giovine vecchio che burbero

racconti a noi dei tuoi passati

splendori! Ti devo dar del tu

· almeno uno, finalmente! –

ma, guarda un po’, quasi

con te non riesco: mi fai

piccola, mi stupisci sempre. Sei

un attore, e dovrei saperlo: difficile

seguirti nelle tue piroette

di cabarettista, quando tra frizzi

e lazzi lasci cadere in tanto

una tua verità e così scopri l’uomo

impetuoso che sei, rivoluzionario

clemente, veemente amante

della libertà del mondo.

Credo più alla tua mistica largita

con anarchici sermoni che non

ai facili idilli andati dietro vichinghe

stangone ai tuoi piedi.

                                   E pure tu

sei così: nobilmente

fiero nei tuoi pensieri - ai più

traspari con giuochi

plateali.
Cerco l’uomo primordiale, informe

cerco occhi assorti nel vuoto, sguardi

che spiino il volto del vero

Stesera addormentandomi

morirò. E’ a questo prezzo

che ogni mattina

risorgo. Due attimi di puro

terrore

Non posso continuare

così in eterno. Lo so. LO SO!

Cerco il bambino

che mi guidi per mano

sui prati, all’impazzata. Ancora l’incubo dei volti,

                                    tanti tristi clown

                                    al mio passaggio, ruoli,

                                    mestieri, personaggi

Dov’è l’uomo, l’uomo totale,

integro, indecifrabile? Il mio

è solo una parvenza di viso,

apparenza impermanente...

                                                               Invece,

come animali... ognuno ripete

                                               il suo verso diverso: tutti uguali.
Domenico, - lo credi – io

sono solo una bambina

che guarda l’azzurro ammirata.

Prima di saperti reale

speravo esistesse uno
come te, uomo leale.

Domenico, con quel chiodo

addosso, scarpe grosse

e jeans usati sei

il più gran nobile

che conosco. Fai di tutto

pur di stringerti

ai tuoi ragazzi compagni

di strada e diventi,

come vuoi, quel povero

diavolo che non sarai mai.

Anima il volto il sorriso

sempre pronto, e i modi
impacciati in cui si scioglie

tua bontà sono a prova di bomba.

Son appassionata d’umiltà

e tu ne hai da vendere, e te lo dico:

t’ho visto nel tuo terreno a dare

aiuto, a proteggere, a lavorare

sodo in cucina, e in cascina

a scherzare coi tuoi pari

amici conquistati col cuore; e l’ho visto perché

in libreria e al banchetto neanche

sembri intellettuale, nella tua

libreria che è di San Benedetto,

dove fatichi come un manovale.

Ma è questo il tuo stile,

questa la tua vita: dare.

FRAMMENTO “LA VITA”

In modo minore:

Non vedo storia futura.

Veramente, nulla

vedo. Nero.

Molto invece sento

di ciò che non vorrei,

come il vivace senso

che hanno i bimbi

del truculento: cose

da circo. Ma è

questa la vita,

tragica serenata.
I miei occhi gocciolano solo

per Te, Dio. Meno

male che ci sei anche

tu, Pietro. Un’altra

ragione per vivere (senza

contare...)
IO VEDO LA LUCE

Ho camminato tanto sulla terra,

ho respirato felice sotto il sole.

Seduta fra lunghe onde di luna,

ho pianto il dolore del mondo, muta.

Ora sono libera e vuota.

Svaniti i sogni, rimane,

lieve relitto galleggiante, un sorriso 

alla deriva e un sospiro, resi 

al vento con la mia pace.

Zitti! Entro nella morte 

con gli occhi dilavati e aperti e 

sento solo vivere. Sì, 

io vedo la luce.

Io voglio stare dove

non sia rumore e

tutto giaccia immoto

come il sole

nel suo andare

                       e riderò al vento

                           la mia pace.

Scolpirà arsura amara

il mio corpo

(poco pane).

Pietra chiara come non mai,

col mare salato sulla pelle,

sotto antico fuoco

lascerò asciugare

anche le ossa e solo

aria e luce

mi toccheranno.

...Allora, forse,

andrò.

(Piena sarà, alta,

l’ora... quando...)
Imminenza della quaresima, 1993
LA BICI TURCHINICCIA

Io sono, oggi e sempre, la fata

dalla bici turchiniccia (da corsa,

naturalmente). Vedo, ed è già

grazie, serpenti di plastica vedo

semoventi, chiaviche e buchi

d’ogni sorta sorti per non

mitiche magie sul mio

cammino. E poi... e poi vado,

vado e nessuno m’ha mai

fermato. La morte? Non esiste – al

meno finora. Il soccorso è pronto ma

non ancora per me. Altri

guai non ho – che mi si

scampi – né ossa rotte. Solo,

il (mio) mattino ha una lacrima. Non

riesco ad estirparla e cade

contro una guancia.

NIVEA

La crème...

Tu che sei nivea, salvati

e porta altrove la fragranza

che ti imbeve: troppo nero

piove dal mio cuore...
NON QUI

Alle mie labbra

forse basterebbe

un raggio di vera

luce, per lasciare

questo mondo chiara. Voi,

voi già avete

le vostre luci

scure, solidi

sorrisi appesi, avete

gioia, negli occhi

il cuore. Non qui,

non qui io, io

vivo altrove,

se pure vivo

è il mio cuore.

Ora sono così felice che

non esisto più. Mi sguardo

svanire dall’alto col

cuore tenero di gioventù, 

mentre un notevole sventaglio 

di nuvole spalma la mia 

anima lontano,

lontano - Ma è 

tardi, sempre più 

tardi...

Ora voglio scrivere una poesia. E’

sbagliato: è proprio l’atteggia-

mento che lo è (o lo son

io?). E allora? La

scrivo lo stesso; e verrà fuori così com’è, così come

sono. Sentita? Peccato: è già

finita. Ciao!

                    (Poscritto di un’amica*:

“Ciao!”)

* Sara Gallini

POETARE

Ciò che ci è di poesia

nel mondo è farcene attraversare

il corpo e un poco rècerne, apparecchiato, per alcun

passante che abbia nel suo stomaco 

in disordine

fame. Ma noi

refetti non siamo, e non è detto che un tal

bolo, benchè pronto,

sia buono.

Capito?

POTESSI

da me uscire come di-

stillato di vita, o piccolo pi-

stillicidio che amar ti guidi alla tua,

ancora incompiuta, non mancherei

di appuntarmi col fato. Ma come

potrei io, se come vedi, son

finita? Sorgi tu, in

vece mia, quasi sole-

ttino, e slendimi ad-

dosso il tuo fustigante

verbo! Oh, alacre, oh altissimo vin-

agro!
SENZ’OPTIONAL D’ETERNITA’

Ora sto proprio bene. Sono a posto,

non mi manca nulla. L’unico mio 

desiderio è desiderare. Quest’attimo

finirà (bella scoperta). Sì, certo:

e allora? Mi basta così com’è. Nessuno

ha mai diritto alla felicità.

Ci si muove dentro, 

così, semplicemente, 

per sbaglio. Ed è solo 

gioia quella che passa 

e va.

STRAVIVERE

NON MORIRA’ PIU’

PERSONA VIVA. SOLO

I MORTI MUOIONO ANCORA.

SENTO IL LENTO FLUIRE

DELLE COSE. LA PIETRA,

SVUOTATA. SVENTAGLI

D’ERBA STRACCIA, MUTI

GRIDI LIBERANO LA PRIMA

ALBA, ALLARME VARIOPINTO.

NON DEVE PIU’ MORIRE

PERSONA VIVA.
STUPORI D’UNA STILITA INDIANA SEDUTA

Melopea melismatica. Piano:

Mi sazierò di sole, di vento e di stelle

Sono sola, nuda e vuota

Il silenzio tutto travolge

La terra, immobile sotto di me

Scruto il cielo e aspetto

La miseria brucia

Come il desiderio, immensa è la pazienza

Non chiedo più nulla

Ecco, il tempo è compiuto

So che andrò nella pace

Sarò l’ultimo respiro

Grazie

TRIGLIETTONE,

                                                          inaffabile bam-

bino dal respiro delicissimo di sospiroso, im-

pagato amante o triglia, occhio torto

di triglia, triglietta, trigliet-

tina, io ti vedo ovunque

vada portando il passo,

ovunque vago. 

                       Il miraggio

di te miracoloso

svane come per ma-

lia incompiuta, e mi

lascia col cuore umido

anch’io di pesce, fuor d’acqua

però, e ultima

d’una specie di cui persino il nome

è perso (latino o altro, non

so), o , muto, più non ri-

suona che per l’elisie

sfere, e risponde ad immirabili versi, per

gironi in-

essenziali...

                 Rilascia-

mi, amico, e ri-

eccomi!
APOCALISSE, ORA!

Con trasporto, piante divelte –

giacere in moto – transumare, trasmutare

materiale in energia einsteiniana –

trovarsi strani come stelle scoppiate –

allocare altrove i pensieri – non

sapere che acque portare al mulino

a vento – scoperti cieli, dei umiliati

dal crescente livello del suolo,

terre in delirio, occhi raggianti,

minacce, voci, un unico suono

e poi la fine, in un immenso

vortice caldo, e la sete...
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